
Persecuzione è una parola forte, ma papa
Francesco non si fa scrupolo di usarla spesso. L’ha
usata il 15 marzo scorso, commentando il doppio
attentato suicida che ha ucciso almeno quindici
fedeli a Lahore, in Pakistan, durante la messa della
domenica. L’aveva già usata più e più volte
commentando episodi simili, nelle omelie del
mattino a Santa Marta, negli Angelus dalla finestra
del Palazzo Apostolico. Può sorprendere, forse, da
parte di un pontefice che certo non legge le
dinamiche della politica globale in termini di scontro
tra religioni, o di scontro tra la Chiesa e il mondo. 
Se però parla di persecuzione, Jorge Mario Bergoglio
non lo fa in modo casuale. Nel 2013, nella festività
di Santo Stefano primo martire, Francesco si disse
«sicuro» che i cristiani vittime di violenza siano «più
numerosi oggi che nei primi tempi della Chiesa». 
Ma «il mondo cerca di nascondere» questa
persecuzione, ha aggiunto il papa parlando ancora
dei morti di Lahore.

Una violenza diffusa e nascosta, dice il vescovo
di Roma. E proprio così? È passato un secolo esatto
dal 1915, l’anno di quello che probabilmente è il più
grande genocidio di popolazioni cristiane della storia

recente. L’effettiva consistenza numerica della strage ai
confini della moderna Turchia, seguita alla caduta
dell’Impero ottomano e al colpo di Stato dei Giovani
Turchi, è ancora oggetto di dispute storiche e
politiche, ma si parla di oltre un milione di armeni e
di 750mila assiri sterminati dai nazionalisti turchi.
Cifre impressionanti. Ma la fase storica attuale rischia
di dimostrarsi altrettanto cruenta, principalmente per
due motivi che, almeno in parte, sono legati tra loro. 
Il primo, di carattere regionale: la guerra americana in
Iraq ha avuto giganteschi effetti destabilizzanti sul
Medio Oriente. E l’instabilità ha colpito duramente le
minoranze della regione, tra cui i cristiani. Il secondo
motivo è di portata globale: per una serie di fattori
economici, militari e culturali (inclusi i contraccolpi
della war on terror) si sono andati rafforzando i gruppi
armati che si rifanno a una versione estrema
dell’ideologia salafita, nata nell’Islam per contatto e
per reazione al mondo moderno. Se esiste una
“persecuzione” contro i cristiani, i talebani, l’ISIS,
Boko Haram ne sono certo tra i principali
protagonisti.

È vero che non se ne parla? Se si pensa alla
diffusione del video in cui i militanti
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dell’autoproclamato Stato Islamico sgozzano ventuno
copti egiziani, verrebbe da rispondere di no. 
A guardare meglio, è l’esatto contrario. C’è voluta la
straordinaria macchina propagandistica dello Stato
Islamico perché i media occidentali si accorgessero di
quanto stava avvenendo in Medio Oriente. C’è voluta
cioè la volontà del carnefice di farsi pubblicità, perché
il nostro sistema informativo si accorgesse del dramma
delle vittime (la verità è che siamo diventati «i PR del
terrore», ha scritto Simon Kuper sul «Financial
Times»)1.

Una «gerarchia delle vittime»?

In effetti la questione della violenza contro i
cristiani è stata sottovalutata per anni. Una
circostanza, questa, che ha dato origine a una
strampalata teoria del complotto: se non si parla dei
cristiani uccisi – ha sostenuto Ayaan Hirsi Ali,
scrittrice somalo-americana e critica violenta dell’Islam
– è per via del potere delle lobby islamiche come
l’Organizzazione per la cooperazione islamica, che
sono riuscite a far bandire ogni polemica contro
l’Islam come frutto di «islamofobia»2.

Il racconto della persecuzione è un terreno
scivoloso. Spesso la persecuzione è stata usata per
puntellare la narrativa dello scontro di civiltà, tanto
popolare dopo l’11 settembre del 2001. Quella
narrativa ha finito per costituire una gabbia poco
corrispondente alla realtà. Forzando un po’ la mano, 
si potrebbe quasi dire che la persecuzione contro i
cristiani, in alcuni casi, è stata ignorata proprio perché
non rientrava nello schema precostituito dello scontro
tra religioni. Prendiamo due vicende recenti. La caduta
di Saddam Hussein ha scatenato una violenta lotta per
il potere in Iraq, una lotta in cui le divisioni
confessionali hanno pesato molto. Milizie sciite contro

milizie sunnite contro milizie curde. Gli attentati
contro i luoghi di culto – di tutte le fedi – si
moltiplicano col passare degli anni. Tra il 2006 e il
2010 vengono uccisi un vescovo, quattro preti e tre
diaconi. È scontro di civiltà? In un decennio di caos
iracheno muoiono almeno 120mila civili, in massima
parte musulmani. L’instabilità genera lotte di potere,
che si orientano (anche, ma non solo) lungo linee
etnico-religiose. Le minoranze in genere hanno la
peggio. La copertura da parte dei media occidentali
degli assassini di cristiani iracheni è stata risibile, se
paragonata a quella di qualsiasi video propagandistico
dell’ISIS.

Ma i cristiani iracheni hanno patito anche un
altro dramma: la fuga da un paese in cui la fede degli
apostoli ha una storia bimillenaria. Nel 2003 c’erano
in Iraq circa un milione e mezzo di cristiani. Ad oggi
non ne è rimasto più di mezzo milione, 200mila
secondo alcune stime. Un esodo è difficile da
raccontare per immagini. Non lo puoi sintetizzare in
un video virale su YouTube. E così la quasi-estinzione
della cristianità irachena è stata spesso dimenticata.

Per accorgersi della difficile sorte dei cristiani in
Siria c’è voluto invece un simbolo potente come
Maaloula. Alla fine del 2013 la cittadina di montagna,
poco lontana dal confine col Libano, diventa campo di
battaglia tra il governo di Bashar al Assad e i ribelli
siriani, con in prima linea Jabhat al Nusra, la
“concessionaria” di al Qaeda in Siria. A dicembre i
qaedisti rapiscono dodici suore dai due monasteri di
Maaloula. I media rimangono impressionati da un
dettaglio: nella cittadina si parla ancora una forma di
aramaico, che delle lingue esistenti al giorno d’oggi è
la più vicina a quella parlata da Gesù e dai suoi. Ci si
accorge allora della questione dei cristiani in Siria:
buona parte di quella comunità si ritiene più sicura col
governo di Bashar al Assad che coi ribelli, tra i quali,
col passare dei mesi, si fanno sempre più forti gli
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estremisti islamici. È una guerra complicata quella in
Siria, difficile da raccontare. Ma di certo la violenza
contro i cristiani ha poco a che vedere con un presunto
scontro di civilità. Il patriarca cattolico di Antiochia,
Gregorio III Laham, lo ripete a più riprese: contro
l’estremismo serve «unità di intenti» tra i cristiani,
l’Islam e tutto il mondo arabo.

Dove muoiono i cristiani, spesso muoiono
anche i musulmani. Il dibattito pubblico è spesso
rimasto incastrato in una contrapposizione artificiale
tra chi parla di “islamofobia” e chi di “cristianofobia”.
Secondo il giornalista britannico Rupert Shortt 
– autore di un libro intitolato proprio Cristianofobia.
Una fede sotto attacco – ci sarebbe il bisogno di
ridefinire la «gerarchia delle vittime»: i cristiani sono
più perseguitati di altri, scrive
Shortt, per questo bisognerebbe
parlarne di più. Si potrebbe
discutere del fatto che i cristiani
siano effettivamente i più
perseguitati (l’ultima ricerca del
Pew Research Center, su dati
2013, dice che i cristiani
subiscono violenze o
intimidazioni su base religiosa
in 102 paesi del mondo su 198, i musulmani in 99)3.
Probabilmente, però, non è questo l’approccio più
utile per contrastare la scarsa copertura delle notizie
sulla persecuzione dei cristiani.

Lo stesso papa Francesco, del resto, non ha mai
affrontato il tema in modo “esclusivo”.
Nell’esortazione apostolica Evangelii Gaudium, 
il principale documento pastorale scritto finora da
Bergoglio, di persecuzione si parla quattro volte: due
volte è la persecuzione contro i cristiani, una volta
quella contro gli ebrei (anche da parte di cristiani),
un’altra quella dei cristiani contro i loro fratelli. Non è
un equilibrismo lessicale, quello di Francesco, un tic

da amante del politicamente corretto. In un’omelia a
Santa Marta, era il 4 aprile 2014, il papa ha ricordato
che i cristiani sono «perseguitati da fuori e perseguitati
da dentro». In quell’occasione aveva citato l’esempio
dei Santi Pietro e Paolo, consegnati al martirio per
l’invidia di altri cristiani. Quando Francesco parla di
persecuzione pensa al Pakistan e alla Siria, ma anche
all’arcivescovo Oscar Romero, assassinato mentre
diceva messa, dopo il colpo di stato militare in 
El Salvador.

Lotte di potere e “odium fidei”

Nel gennaio del 2015 la Congregazione per le
cause dei santi ha riconosciuto
che Romero è stato ucciso in
odium fidei: è “ufficialmente”
un martire. Non è un passaggio
scontato: le gerarchie cattoliche
sono in genere molto prudenti
prima di affermare che
l’omicidio di un cristiano è
avvenuto “in odio alla fede”.
Meno prudenti, spesso, sono

gli autoproclamati difensori dei cristiani di tutto il
mondo. Ayaan Hirsi Ali, nel descrivere le cause di
quella che lei definisce una «guerra contro i cristiani
nel mondo islamico», parla di un «animus anti-
cristiano dei musulmani, che trascende culture,
regioni ed etnie». È una generalizzazione che aiuta
poco a capire – e quindi ad affrontare – le effettive
condizioni in cui matura la violenza contro i
cristiani.

Di frequente dietro i delitti a sfondo religioso si
celano fattori complessi, come nel caso delle guerre
civili. La stampa italiana ha raccontato con dovizia di
particolari la storia di Mariam Yahia Ibrahim, la donna
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sudanese condannata a morte (poi rilasciata su
pressione internazionale) per “apostasia” e “adulterio”:
la sua colpa, da figlia di un musulmano e di una
cristiana, era aver scelto la religione della madre e aver
sposato a sua volta un cristiano. Una vicenda terribile,
condita da dettagli orrorifici sulla sua gravidanza e il
parto in carcere. Senza giustificare in alcun modo la
violenza contro i cristiani in Sudan, la storia recente
del paese aiuta a comprenderne le origini. A partire
dagli anni Ottanta il governo di Kartoum è passato
sotto il controllo di fazioni islamiste, che hanno
progressivamente imposto la sharia nel corso di una
delle guerre civili più cruente che si ricordino. Il nord
musulmano contro il sud cristiano e animista. Ma
anche il nord arabo contro il sud tribale. Il tutto
condito da una lotta furiosa per il controllo dei pozzi
di petrolio al confine tra le due regioni. Le questioni
etniche, politiche ed economiche non hanno fatto che
inasprire le tensioni religiose e l’integralismo degli
islamisti.

Boko Haram, l’organizzazione terrorista che
vuole imporre la legge islamica su tutta la Nigeria, 
ha una chiara matrice ideologica jihadista e persegue
i suoi scopi con continui attentati contro le chiese
cristiane. Dal 2009 ad oggi gli attacchi del gruppo
hanno fatto almeno quindicimila vittime. Anche in
questo caso, però, per spiegare il consenso e il
radicamento di Boko Haram, la religione non basta.
Pure la Nigeria è divisa tra un nord musulmano e un
sud cristiano. C’è in ballo la contesa per il potere a
livello statale, oltre a grosse disuguaglianze
economiche. E lo scontro corre anche all’interno
delle comunità islamiche. Si tende a dimenticare che
gli attentati di Boko Haram hanno preso di mira
civili musulmani e moschee: i militanti accusano
l’establishment nigeriano di esser composto da 
“falsi musulmani”, corrotti dal potere e
dall’Occidente.

Diversi studiosi sostengono che la religione non
sia affatto la causa primaria del conflitto in Nigeria,
semmai una copertura. Ma è una lettura “materialista”
dei fatti che non va spinta troppo in là. Tornando al
Medio Oriente: in un rapporto sulla situazione dei
cristiani pubblicato a marzo dal Center for American
Progress, il think-tank progressista fondato da John
Podesta, si legge che «è scorretto leggere questi
conflitti (a sfondo confessionale) come se fossero
radicati principalmente in dispute religiose o
teologiche. Questi conflitti riguardano prima di tutto
il potere»4. C’è una parte di verità in
quest’affermazione, che però rimane incompleta. Per
almeno due motivi.

Le motivazioni ideologiche e religiose non
possono essere considerate solo un orpello, una
maschera, specie quando in campo ci sono gruppi
radicali. Una divergenza “teologica” può fare la
differenza tra un gruppo islamista e l’altro. La storia
dell’Afghanistan e del Pakistan negli ultimi decenni è
un complicato intreccio di lotte tra tribù, signori della
guerra, gruppi islamisti. Molti di questi ultimi sono
jihadisti. Ma solo alcuni, i talebani in primis, usano il
jihad per giustificare l’assassinio di altri musulmani, la
pulizia etnica, gli attentati contro le chiese5. Il governo
di Islamabad spesso non si è fatto troppi scrupoli nel
sostenere gruppi portatori di un’ideologia radicale. 
Ma anche l’Occidente, fino a tempi recentissimi, pare
aver faticato a capire la differenza tra i talebani e gli
altri islamisti.

Se si guarda alle principali organizzazioni che
utilizzano in modo sistematico la violenza contro le
minoranze religiose e i cristiani – dallo Stato Islamico
a Boko Haram agli Shebaab somali – non si può non
vedere che c’è una base ideologica comune: l’Islam
salafita, descritto spesso come il movimento in più
rapida crescita del mondo musulmano
contemporaneo. Intendiamoci: i salafiti in massima
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parte non sono terroristi (fino alle primavere arabe,
anzi, la maggioranza dei salafiti riteneva che la “sfera
pubblica” non li riguardasse). Ma i gruppi terroristi
attivi oggi tra Medio Oriente e Nord Africa sono tutti
salafiti.

Alcuni elementi dell’ideologia salafita aiutano
a spiegare la violenza di gruppi come lo Stato
Islamico. Per i salafiti è comune e necessaria la
scomunica, o takfir, del musulmano “eretico”, che
può essere legittimamente messo a morte. Nei
confronti dei non musulmani, interpretano alla
lettera i passi del Corano che concedono agli infedeli
poche alternative: la conversione, l’esilio, la
sottomissione o la morte. Nel caso dell’ISIS a questo
si aggiunge la convinzione che
l’Apocalisse sia vicina e vada
accelerata, anticipando i tempi
della battaglia tra le forze
dell’Islam e quelle di “Roma”6.
Nel video dell’esecuzione dei
ventuno copti egiziani, il
carnefice mette in fila una serie
di improperi contro «la gente
della croce», «l’illusione della
croce», i «crociati copti». Propaganda, certo, ma
anche il frutto di un pensiero coerente.

C’è un secondo motivo per cui non si può
spiegare la violenza contro i cristiani senza tenere in
considerazione il fattore religioso. Se è vero che molte
guerre civili iniziano per cause slegate dalla fede,
accade pure che prolungati conflitti etnici
amplifichino le tensioni confessionali – o le creino dal
nulla. In una conversazione con George Khazen,
vescovo cattolico di Aleppo, pubblicata sul mensile
«Vita» a febbraio, il prelato mi spiegava: «La Siria era
uno splendido mosaico, 23 gruppi etnici e religiosi
che vivevano in pace. Sono i combattenti arrivati
dall’estero che hanno portato con sé gli odi religiosi.

Stanno radicalizzando la gente, insegnano idee
estranee alla mentalità popolare e all’Islam siriano,
che è sempre stato moderato». Altri, come il
giornalista e saggista Lorenzo Trombetta, sono
convinti che le tensioni religiose covino da sempre
sotto la sabbia, alimentate dalla famiglia Assad
secondo la logica del divide et impera. La guerra 
civile le avrebbe solo portate allo scoperto7. Che si
voglia dar credito all’una o all’altra versione, resta un
dato: ricucire il tessuto lacerato della società siriana
sarà difficilissimo. Dopo anni di violenza su base
(anche) religiosa, tornare a una convivenza pacifica
potrebbe richiedere decenni. Un processo in cui le
fedi potrebbero giocare un ruolo importante, e

necessario.

Politica e martirio

In molti si sono chiesti se
la religione possa essere “parte
della soluzione”, oltre che “parte
del problema”, nei conflitti
etnici e confessionali.

Nell’Egitto di Mohamed Morsi gli attentati contro
chiese si erano fatti più frequenti. In diverse occasioni,
però, sono circolate foto di fedeli musulmani schierati
in difesa di luoghi di culto cristiani. Nella sua ultima
lettera ai cristiani mediorientali, papa Francesco ha
scritto: «Il vostro sforzo di collaborare con persone di
altre religioni, con gli ebrei e con i musulmani, è un
altro segno del Regno di Dio. Il dialogo interreligioso
è tanto più necessario quanto più difficile è la
situazione. Non c’è un’altra strada»8.

È un discorso che ha anche una forte
dimensione politica. L’atteggiamento cristiano nei
confronti della persecuzione contiene sempre un
paradosso. Il martirio – secondo la dottrina cattolica –
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è un dono, una grazia, il preludio alla vita eterna. 
La persecuzione per causa di Cristo, diceva Bergoglio
nell’Angelus di Santo Stefano del 2013, «per il
cristiano non fa meraviglia, perché Gesù la ha
preannunciata come occasione propizia per rendere
testimonianza. Tuttavia, – concludeva il papa – sul
piano civile, l’ingiustizia va denunciata ed eliminata».
È una chiamata all’azione. Ci si è concentrati sulla
posizione della Santa Sede a proposito di un
intervento militare per difendere le vittime dello Stato
Islamico. Ma nelle parole di Francesco l’intervento più
efficace contro la persecuzione passa dalla politica e
dalla diplomazia. La pace si promuove prima di tutto
«mediante il negoziato», diceva ancora il papa nella
lettera al «piccolo gregge» dei cristiani in Medio
Oriente. È un messaggio chiaro sulla strategia preferita
per la soluzione dei diversi conflitti aperti nella
regione. L’unica strada per arginare la violenza.
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